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ALL’ILLVSTRISSIMA,  et  eccell. 


^ SIGNORA 

D.CATALÍNÁ  DE  ZVNICA 

CONTESSA  DE  LEMOS 

VICEREGINA  DEL  REGNO 

DI  NAPOLI. 

OVEN  DOSI  dare  ah 
iìampe , 0*  andar  fr  a 
mam  di  molti , e per  diuer^ 
fe  parti  Í Eccellente  Sermo* 
ne  del  Retierendtfimo  Ta* 
d e Fra  ^Diego<ìArce^  Con* 
fefore  deH'B  V. , e U dotta,^  ornata  Orai  iòne 
del  Aù,  R.  P.  ùon  lorenz^o  ‘Biffi  de  Qherici 
Regolari , con  la  B eUtione  dtlla  Pompa  fatta 
neüa  Fefiimtà  del  ‘Beato  Ludomco  Bertrando 
alli  28,  dei  mefe  d’aprile , à ne^un  altra  perfona 
poteuo  lo  p.u  degnamente  dedicarle  y che  alì’ Ec* 
celi.  Voììra  ; emendo  à tutti  manifesto , che'  ella 
medefma  è fata  colei,  che  d^  si  glorufa foUenni* 

Ai  tà  ci  ... 


tk  Cí  ha fatto  partecipar  li  prime  grati  e ,e  lafna 
autorità  cagione  delia  Predicatione  dell' 'una, 

O rat  tone  dell’altro:  Anz^i  1’ efe  mpio  della  fua 
part ¡colar  dmottone  ha  fpmto  qnefla  Città  ad 
e fere  dinota  del  detto  Beato , (fà  celebirarlt  F^e^ 
pafodenne  in  detto  giorno , e la  fua  reltgiofapie^ 
tà  cagione , che  fcpe  eonofauta  , ipimata  la 

Santità  di  quello  ; La  onde  noni  mara'Afglia,che 
tutti  dicano  ejfcr  quefi'il  Beato  deU' E.  %)  e fm 
in  fungue  congiunto  i poiché  così  'veramente  da 
tutti  riputar  fi  deucy  non  già  per  affinità  di  car^ 
ne  ; poiché  ben fi  ià , che  come  N.  S.  «joì  àe  fter- 
cote  tùgii  p'snf Qrrm , preàeiiino  detto  Beato 
eternamente  aita fua  gloria , così  preordini) , che 
dotte  fie  nafcere  al  mondo  da  parenti  di  mediocre 
conditione , Oue  £ Ecceü,  V.  tiene  origine  da  no- 
biltfsimt  y ^ (ilufir'tjsimt  Progenitori y ma  pa-' 
reni  e,  per  l’ affinità  di  tante  eccellentifstme  l^trtiè 
Chrifitancy  e Rehgiofe,  di  cui  N.  S.  Dio  ha  do* 
tato  %J.  6.  degne  •veramente  d’vn  anima  cele  fie  ; 
le  quali , accompagnate  con  i doni  naturali, e con 
le  'vtriu  morali , la,  fanno  riffilendere  frà  tutte  te 
donne  del  no firo  fecola  come  Sole frà  te  Stelle, 
gli  altri  Pianeti  ì e non  feconda  allefamofe  de  $ 

tempi 


s 

fernet  pajfiti:  IRjcem  d'jnejm  V,  E.  cortefe^ 
mente  ) per  amor  del  fi40  ^eato  Luiomco  ^ ijite- 
flapicciola  fatica  yCon  quella  bontà  ^ e diuotio~ 
ne y con  là  qualehà fauoi^tto  tutte  C altre  coji  oc^ 
corfe  ad  honor  e , e gloria  di  lui  •*  in  quìi- a rice^ 
ua  tnjìeme  l’ offeruanz^a  mia,  e dt  tutti  t Eaàri  di 
queflo  Regai  Conuento , che  di  continuo  pregano 
per  lajalute di  tei ,€  del  Signor  licere,  e che  li 
fecondi  per  i'mtercef ione  del  Beata  con  digntfi- 
ma  prole  ; E Jì contenti:  x che  nelle  cofe perttnen^ 
ti  all  honor  e , e culto  del  deità  Beato  fia  tmprefo 
il  nome  dt  lei(  degno  che jìaJcriuo'nelCieio}  m 
quefte  bumilt , ma  dimte  carte  ^ 

Di  V.S.IIi>acEeeelL®»  , . 

Humili^dio  ferQO)&  oratore 


F.  Alberto  Lttro  Sacriftano  maggiore 
di  S.  Domenico  di  Napoli 


TR 


DELLA  SOLLENNITA 


RELATIONE 


BEATO  LVDOVICO 

BERTRANDO. 

..  ‘ ' ■ i' 

tattanella  Chiefa  di  San  "Domemca  ‘ 
di  Napoli. 


S SEN  DO  dírpoíll,er;ro!utídi 

celebrare  alli  19.  d’Ottobre  del 
Jó  ii.i  Padri  del  Conuento  di  Saa 
Domenico  di  Napoli , nella  lor 
Chiefa  la  Feftiuità  del  Beato  Lu- 
douìcó  Bertrando,  conforme  al  decreto,  e c.on- 
ceilione  fatta  dalla  Sacra  Gongregatione  de’  R i- 
tì,  confermato  da  N.S.  Papa  Paolo  V.  fe  ne  die- 
de parte  alli  Eccellentiffiini  Signori  Viceré, & 
Viceregina  di  Napoli,  come  quelli,  che  (oltre 
relfere  della  natiotiè  Spagnola,  e nel  fupremo 
honore,&  autorità  in  quefto  Regno, )profeiiano 

par- 


s 

pat  ticolar  diuotione  verfo  il  detto  Beato  Ludo- 
uico  (hauendo  riceuute  da  N.  S.  Dio  panico^ 
lari  gratic  , mediante  rioterceiiìone  del  detto 
Beato  viueote  ) quali  dalla  lor  gran  pietà  j e reli- 
giones e dalla  grandezza , e magnanimità  deir*- 
nimo  mofli , giudicarono  non  douerii  celebrare 
detta  FeÌViu|tà,  fe^?:à  qualche  patticolarjcrd  fol- 
leoneapparato  per  maggior  honor,  e gloria  del 
Beato,  e per  eccitare  maggiormente  ¡fedeli  alla 
fua  diuotione , La  onde  volferO  fi  tfasferiiTe 
la  eelebratione  didetta  Feftiuità  in  altro  giorno 
più  opportuno  ; Et  in  tanto  fi  diede  ordine,  che 
fi  faceiTe  vna  Statua  del  detto  Beato  Ludouico, 
che  fi  ci  aggiungeiTe  vno  Stendardo,  ò Gonfalo- 
ne di  rafo  cremefino  con  Tlmagine  di  detto  Bea- 
to di  lama  d’oro  venetiano  ricamato  d’argento, 
& oro  ricchiiiìfflamete,con  fregi  intorno, e frap- 
poni pure  ricamati , e foderato  di  drappo  con 
oro , guaroko  dì  fracgie , e fiocchi  d’oro . 

Vn  panno  d’Alrare  di  drappo  d’argento  tut- 
to fiorito  di  fiori  d’oro , detto  pritnauera , con  le 
fcefe  di  rezze  lauorate  artificiofamenteadaco, 
di  più  forte  di  feta , & oro  , ombrate  di  fcgliami 
d’oro,  e feta  con  li  frontali  delia  fieifa  manifat- 
tura ricthiirimo. 

Vna  pianeta  dell’ifteifo drappo  con  Croci, c 
fregio  di  rezza. 

Due 


9 

Dae  tonacelle  deirifteflb  con  dae  fimbrie  di 
rezza  dt  Scoro  ^ deU’ifielÌa  manifattura  ric< 

. i Vnpiaoialedcirifteiro  drappo  con  il  fuofri- 
fo)  éicappiglta  di  rezza  di  feta  } & oro  dell’ifieiTa 
manifattura  ricchilfimo  foderato  di  lama  d’ar- 
.gei^oyguaiìaitb;dipairatnaiii}  difrangieje  fiocchi 
dVro  ¡ricchiífime,  * : ! i 

M qLd  tunk»,  4^bito  i ecapuccio  per  veftirela 
rfiajcua  del  Beato  di  tela  d^argento  co  fiorì  d’oro» 
guarnito  di.pairamaoi  d’oro,  e la  cappa  di  feta 
d’t>c^ntocon  fioft d’argento  ricca. 

, -{¡Vina  cafa  di  còrptìraIe>edoi  cufcini  dell’iftef- 
fodrappo  del  piuaiale>  e tonacelle  guarnite  tuc- 
•te di paiTamani  d’oro,  jij  a " j 

Et  eiTendo  già  tutte  le  fopradette  cofe  com- 
pite nelii  vltimi,giornidi  Quadragefima  con  il 
parere  dellifteffi  Padri  di  San  Domenico  fi  pre- 
fe  fifolutìprie  di  celebrare  detta  Fefiiuità  nella 
Domenica  terza  di  Pafca , ch’è  fiata  l’vlrima  d’- 
Aprile  non  fóloper  il  coiicorfo  de’  Padri  della 
Prouincia  di  Napoli  per  la  celebratone  del  Ca- 
pitolo Prouinciale,  ma  perche  nel  Sabbato  pre- 
cedente detta.  Domenica, e per  tutta  l’ottaua,  & 
feguentì  giorni  della  celebratione  di  detto  Capi- 
tolo,la  Santità  di  N.S.Papa  Paolo  V.hà  concef- 
fo Indulgenza  Plenaria à tutti  i fedeli  Chrifiiani 
che  vificalfero  la  detta  Chìefa  di  San  Domenico, 

B (come 


( come  anché  àtdttrqafellì, che  tielli  tré  giorni  di 
^l^afca di iicfitirretíiojneíyii^a'íferií  le  Chiefe  del- 
la Religione  di  San  Domenico  della  Rronmcta 
-'del  Regno)"»  cciò  ctìè  con  tnággiopdiuotioáe  > e 
con'qualche  guadagjìoditeiori  fpiritaali  ifedèli 
celebraiTèròdetcafolennità.  ' ’ 

j , Si  parò  diunq ùetduB  di  inanzl  alla  predetta 
Domenica  la  Ghiefa  di  San  Domenicò  conle  fo- 
Jitfi  córtina  di  prectqfi  bnoccati^e  d’altri  drappi 
in  cucce  lé  fùe  -tre  akvmà  qdella  di  mezzo  con 
quattro  ordini  di  conine  l’vB*ro|>ra  1 talero  co- 
minciando dalli  pilaftri.  di  baiFofin  aì  ioffittojc 
Coài  le  folit©  baBdìere:» ic  fteadardi«fa-‘  corrìto- 
ci  donde  pfndooo  le  dette  cortine  » e con  li  ’càn- 
' delierìje  lampade  d argetonelUaítarmággiPré)  e 
con  alcri  pariìcQlari òrnamenci . S’accefero  vn  a 
-gran  moltitudine  diiumi  foprai  tré  Corrìtori  di 
•detta  Ghiefa, & intorno  all  aliar  m'sggìorè , oue 
fu  condotta  la  ilatua  del  B.  Lud<^ico  dalla  Sa- 
criHia  v'eilita,  ■■  ' ■'  • <'  ■ ■■  ■'•■  ' 

' Eteifendo  concorfb gran  popolo  nelta  Ghie- 
fa  fi  canrò  il  Vefpro  folennemente  con  la  rtiu fi- 
ca dei  Palazzo  di  S.  E.  radanati  nel  choro  più  di 
dacento  Reisgbfi,  e molti  Signori  Titolati  con 
molta  confolacionefpirieuale  di  tutti , de  fin  alla 
fera  continaamenteconeorfegran  moltitudine 
di  popolo  in  detta  Ghiefa, che  diuotamente  fece 
oratb  ne  auanti  la  ilatua  di  detto  Beato» 


La 


Là  itiattiía’poi  ddla  Do-men*fca  icceí  par  tei 
po  ifopradettt  lotní  che  faceuano  belHiTima  vi- 
& ornamento  alla  Chiefa^  ñ celebrarono  da 
i Rebgiofi  dèi  Gonoento , se-  d’altrKoreftiert  piùi 
di  doceotoìmeiTe  lette  dei  B Ludouico  co  eftra- 
ordinario  cbooorfo  dii  popolo,  & celebrarono 
ánche  in  dett¿inátttna  grHluftriíIimiM6lJgnor 
Nuncio  di  Napoli,  & Vefcouo  di  Caiérta,"&  il 
Signor  Arciuefcouo  diTraoL  & il  Reacrendifs. 
Vefcouo  di  Nocfera  tutti  Religiofi  di  S.  Dome- 
nico con  particolar  edifìcatione  di  tutti  i Signori 
ri , e cittadini  che  nella  Chiefa  conneniuano. 

Í htelTeodoquatordici  bore  ò poco  più,  TEcí 
cellenza  del  Signor  Vicere, & Signora  Viceregi- 
na,rvnàcauallo,e  l’altra  io  carezza , preceden-, 
dofopra  iJor  caualli  cbin  ordine  i gentilhuomini 
Continui,!  Caualieri  di-NapolÌ , & i Titolati  del 
Regno  con  li  Signori  Officialide  Regi)  Tribu- 
bunali,  fe  ne  vennero  dal  Regio  Palazzo  per 
lirada  Toledo  facendo  belliflìma  villa,  coli 
tanta  moltitudine  d:  perfone  à cauallosalla  Ghie 
fa  di  San  Domenico.Ou^  giunti, facendo  ala  tut- 
ti detti  Signori  dalla  porta  della  Chiefa  lìn  al  ai- 
tar maggiore,  il  Signor  Vicere,  & Signora  Vi- 
ceregina entrarono,  e riceùedo l’acqua  fanta  dal 
Reuereodifs.Sig  Gappellano  maggiore  fe  ne  paf 
fàrono  per  mezzo  di  detti  Signori  fin  auatiall’al- 
tar  maggiore  ìn  vn  particolare  (leccato  fatto  de 

B a fcan- 


It 

fcanni  da  federe,  coperii  dà  iapetl,&f»yftià  fare 
oratione  con  la  faccia  verfo  faltare  maggiore, el 
Beato  Ludouicò  Bertrando,dapo  vo  pezzo  or- 
dinati i Signori  Titolati  ,i  & Regi;  O/fioialÌcia*^ 
fehedun  ai  Aio  luogo  deiirro  detto  fteocato  : ril- 
luftrifsimo,  e Reuerendiilimo  monAgnor  Arci- 
BefcpuC  di  Matera  deiriftelfo  Ordine  ch’era  già 
preparato  , cominciò  la  meiTa  con  quella  fclen* 
oità  ch’vna  fi  celebre  feftiuità  ricerca ua,  non  fo- 
Io  coó  la  mufica  di  Palazzo  in  diuerfi  chori,  mà 
con  le  folite  ceriffitonie  che  fi  cofinmano , quan- 
do Amili  Prelati  celebrano  Pontificalme  nte . & 
terminata  la  meiTa  fenza  toglierfi  i veftimenti 
Potificali,fi  ledette  da  vna  parte  deiraltar  mag- 
giore coni  miniftri,e  cominciò  il  fermone  il  Re- 
iierendiilimo  Padre  Fra  Diego  Arce  ConfeiTore 
di  Sua  Eccellenza  in  lingua Spagnoola  , e durò 
più  d’vn  hora  con  fodisfattione  efiraordinaria 
del  Signor  Viceré , & Signora  Viceregioa  , & di 
tutti  che  raicokarono  ,t  e particolarmente  di 
mólti  Prelati,  e Religiofi  di  diuerfe  Religioni 
che  vi  furono  ptefenti , poióhe  nella  memcria  fi 

dimoitrò  vn  Demoftene,  nella  dottrina  vn'Ago* 
ftioo, nelle  inuentioni , & eloquenza  vn  Gicero- 
ne,neirordine  vn  Ariftotile , cella  efficacia  , & 
feruore  di  fpirito  va  Paolo,  e nella  deuotione  vi!i 
S.Francèfco,  ma  quel  che  diedeà  tutti  gli  afool-* 
tanti  merauiglu}  che  parue  folTe  veramente  ope- 
ra 


ra  del  B.Ladoülco  fu)  ebe  non  intendendoli  co* 
sì  bene  U fauella  di  detto  Padre, particolarmen* 
te  da  Italiani  fu  egU  intefo  chiaramente, e diilin* 
tamete  da  tuttì}&  eflendo  vecchioje  debole  per 
edere  rhora  tarda  dimoierò  però  tanta  energia  9 
& vehemenza  di  fpirito  nella  voce, parole, con** 
cetti  ) e difcorfi  eh  egli  faceua , che  pareua ede- 
re mutato  in  altr’huomo,  e non  edere  vecchio» 
ma  giotiine  di  molta  gagliardia  » onde  con  fua 
perpetua  lode  magnifìcando  nel  fuo  Sermone  il  ' 
B.Ludouico,  e la  fuaSaotità)&  edaltando  la  re- 
ligione Domenicana  con  merauiglia  ditutti,che 
con  il  cuore  , é con  la  lingua  gli  diedero  infinite 
benedittioni  tcrminò  ¡I  fuo  fermone,&  il  Signor 
Viceré» & Viceregina, lafciandoin  Chiefa vna 
gran  moltitudine  di  Signorie  Gittadiniì,  fe  ne  ri- 
tornarono in  vna  fteda  carozza  accompagnati 
da  molti  Signori  à caualloje  da  moltiin  carozza 
al  Palazzo  Regio,  ; 

, Et  feguendoilgiorpojcoouenne  quafiinnu- 
merabil  moltitudine  de  fedeUhuóminh.e  donne 
alla  d.euQtione  del  detto  «Beatoje  fi  cantò  rollen*!  1 
nemete  co  rifteiTa  mufica  in  più  qhori il  Veipror» 
& edendo  quali  piena  la  Chiefa  de  fedeli  con  la 
prefenza  di  molti  llludrifs.e  Reuerendifs. Prela- 
ti Arciaefcooì,&  Vefcoui»  e di  Signori  Officiali 
tanto  del  Regio  Collaterale  » quanto  del  Sacro 

Coniè- 
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Coniìglio  ) della  Regia  Sommaria  > e della  gran 
Corte  della  Vicaria  co  ecceilìuo  numero  di  Re» 
ligioi)  di  dìuerfe  Religioni, fece  l’oratione  latina 
il  M.R.PiDo  Lorezo  Biffi  da  Bergamo  deChe- 
r/ci  Regolari  habitante  nella  cafa  di  S.  Paolo  dt 
Napoli, e durò  anche  più  d’vn’hora  nel  dire, con 
inerauiglia,e  Ìodisfattione  di  tutti  gli  afcoltanti» 

- dimoilrando  tutte  quelle  ottime  parti  che  deue 
hauere  vn  eccellentiilimo  oratore  Chriiliano,e 
particolarmente  nella  frafe  del  dire  fi  dimoftra* 
ua  vn  San  Leone  Papa:  onde  con  la  fua  elo» 
quenza  honorò  il  Beato,  e fe  Beifo  con  reccelle» 
za . Terminato  il  giorno  fu  trasferita  la  ftatua 
delB.Ludouico  daU’altar  maggiore  alla  Cap* 
pella  vicino  à quella  del  fantiilìmo  CrocifiiTo» 
che  ragionò  al  gloriofoS.  Tomafo  d’ Aquino; 
oue  eiTendo  Rata  vifitata  deuotamente  con  mol 
ta  frequenza  da  fedeli  non  ha  mancato  l’onnipo* 
tente  Iddio  per  maggior  gloria  del  fuo  Beato 
concedere  gratieà  quelle  perfone  che  con  tutto 
ilcuore  hanno  hauutó  nelle  loro  éftreme  neCef- 
fità  à lui  ricorfo  con  l'interceíBone  del  detto  fuo 
caro  Beato  Ludouico. 


à 


SER 


R M o N 

i ■ Í • j ► ; ' : ’ : . ' . • • > 

DEL  REVEREND  Mo  p. 


F D I E B p A R C E 

D E L À O R 0E  N 


ÓE  S.  FRANCISCÒ. 


P RfÓM4^ÙiÒ  E N I A RÉ  ALT  G Z.  ESI  A 
■ di  S.  'Domingo  de  Napolgs  eu  la  Solennidad 
del  Beato  Ltip  Bertrando, 

- ' %.  : 

->  - L-'  • 

''^VE  L fumo  Padre  de  la  huma- 
na naturaleza  Dios,  que  por  haf  et 
nos  fupériores  à todas  las  efpecies 
de  k-s  anirt^alesi  nos  dio  aquella 
parte  diurna  de  la  ra^on  : feguii  la 
quaí  con  el  nos  aíemejamos  ,para 
habernos  igualesjó  alómenos  muy 
parecidos  alosAngeleSjqüifo  enno 
blezernos  con  efta  marauillofa  grá 
de^a  y dignidad  del  hablar  5 con  la  qual  fe  pueden  los  pen- 
faraientos  mas  fecretosjy  confejos  diuerfos  communicar  del 
vnoàelotroÀ  Si  eftos  nueílros  pechos  tubiera  a vna  venra^ 


laert.lib.  5. 
cap.  ^ 

Brufoni.  lib. 
4.cap.3i. 


Eccli*  41. 
Eneas  Sil- 
mus. 


\/é  Sermón 

nílla,  como  Io  dijo  aquel  fingido  Momo  dr  Luciano;  o nué- 
Aras  almas  efiuuieran  defnudas,  y fin  la  vefiidura,  que  anfi 
los  enuile^e , y cubre’»  de  nueftra  cime:  de  improuifo,  qual 
aquellos  eipintus  Angélicos,  fio  difficulcad  ninguna  pedia* 
mos  penetrar  nuefiros  conceptos . Pero  por  quanto  enei  pa- 
bellón ,0  tabernáculo  de  elle  nuefiro  cuerpo  ( fino  es  mejor 
llamarle  car^elqbfcura,  y teneBrofa  ) fue  nueára  alona  cria- 
ba, y por  ningona  rehendija  fe  puede  acechar  lo  que  illa 
píenla  , e di^e  en  aquellos  fus  íecreriflimos  retretes  ¡efia- 
mos  nece|Gttdós,  di.  páiabras  j ’ y , de  vo  fes  ; las  quales  o 
como  correos  que  nos  train  cattg  , o interpretes  que  decía- 
rain,  p como  canales  que  íguian,^(;án  fuera  de  nofotros  nue- 
Ifros  pénfamiencos,  y difeutfos.  Y quien  jamas  podra  figni» 
ficar  quanta  energia  « quanta  fuetfa,  y marauillcfa  eficacia 
tenga  en  todas  las  cofas  efie  Ímpetu  de  palabras,  ette  ligero 
correr  de  nuefira  lengua  ? lo  que  valen  en  la  guerra  las  ar- 
mas C de9ia  Demetrio  Phalerio)  vale  en  la  paz  .vna  difereta, 
eicquenfia . Por  que  alli  todo  fe  IJeua  por  fuct  ^as  5 y aquí 
todo  por  vna  bien  ordenada , y auifada  racon . Mas  ciuda- 
deSjConfeíTaua  ei  Rey  de  los  Epyrotas  Pyrro,que  auia  con- 
quiftado  con  las  palabras  rífica^es , y razones  dulces  de  fu 
orador  Cy nea,que  có  todos  los  exer9!tos  que  arroaua.  Sua- 
ue  es  Ii  mufica  que  hazen  la  Vigüela , y la  Citara  ( dixoel 
Ecciefíaíiico  ) pero  con  mucho  les  excede  !a  lengua  elo- 
quente . Y anfi  con  particular  auifo  dixo  nuefiro  Rey  Don 
Alonfo, aquel  que  por  fu  mucha  difere 9Íon  ffiere9Ìo  el  fobre 
notTíbre  de  íabio,aynos  múfleos  que  le  tañianíidos  que  otro 
mufico  tengo  yo  ; y era  vn  libro  de  Ciñeron  que  auia  tom*- 
do,  que  me  fonara  mejor;  Significando  con  eño  la  armo- 
nia incotripatabie  de  la  viuapy  verdadera  eloquei  ^ia . Ella 
llena  la  vniueifidades  de eíiudantes,  las  campañas  de  exer- 
9rtcs  , las  pla93s  de  diuetfas  gentes  . Eftarouebelos  jo- 
uenes  a los  eftudios;  Erta  inclina  los  juí9es  a piedad  de  los 
reos;  Efia  enciende  a los  Toldados  para  la  baralla  ; Ella 
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8 juntado  las  rèpublicas '1  a iundado  las  ciudades,  a leuaa- 
tado  los  cabillos, a plátado  la  religión, a fembrado ei  Euan< 
gelio.Si  fé  cree  en  Chríño,fi  fe  à reciuido  fu  dottrina , lì  fe 
efperaenla  otra  vida,  fi  no  fe  teme  la  muerte , decidnae 
Chrifiianos  mios  no  tenemos  la  obligación  delle  gran  be> 
neücio  al  fonidodelas  palabras,  y fuer 9a de  la  eloquencia 
Chridiana  i Por  roda  la  tierra  falio  ei  Sonido  dellos  ( dixo 
Dauid  hablando  de  los  Apollóles)  y en  los  fines  de  la  tier- 
ra las  palabras  deilos.  La  fee  cngendrafie  por  elo3rdo  ( di- 
ce San  Pablo  ) y el  oÍr  por  la  palabra  de  Dios.  Y por  que 
Ja  experiencia  tellifique  ello  que  os  digo,  quien  os  tiene 
aora  anfi  fufpenfos,  anfi  eleuados , los  ojos  fijos  en  mi , los 
oydos  alertos  ,los  quellos  leuantados  ,ycomo  pendientes 
de  mis  rabones,  fino  el  correr  de  mi  lengua,  y ei  querer  de- 
fcubrir  con  ella  los  conceptos  de  mi  animo  k Por  lo  qúal  fi 
algún  dia  he  defeado  en  mi  fermon  elecion  en  las  palabras 
viue^a  en  las  confideraciones , grauedad  en  las  fentencias, 
fuerza  en  las  tafones,  y finalmente  Vña  fubflaocial  , y ma> 
dura  eloquencia, digna  de  tal  pulpito, de  tal  templo,  de  ta- 
les oydos , el  de  oy  es  ; para  cumplir  en  algo  con  el  argu- 
mento, que  fe  me  ha  propuefto  detratar . Alto  fus  por  que 
nueílras  palabras  ion  como  vna  nauecilla  ,que  de  la  boca 
de  quien  las  pronuncia  Talen  como  de  vna  playa, y van  co- 
mo fulcando  el  mar  de  ette  medio,  y como  nadando  por 
ellos  ayres , por  juntarííe  con  los  oydos  de  los  oientes  ,y 
en  ellos  tomar  ei  puerto  defeado.Si  las  rabones  que  cy,  día 
en  que  celebramos  la  beatificación  del  beato  fray  Luis  Bel 
tran,mi  animo  tiene  conceuídas, bailaron, fiendo  con  las  pá 
labras  deíle  ratofignihcadas  , vueilros  corafones  quietos, 
nooccupados  depenfamíentos  mundanos  que  os  diilrai- 
gan,noay  duda, fino  que  tendrán  vna  dichofa  nauegacion. 
Pero  fi  porel  contrario  hallaren  vucílros  ánimos  dillrai- 
dos, y no  atentos,  como  de  vna  gran  refaca,  y de  vn  viento 
contrario, vueltas  bazia  tras,  y en  medio  de  aquellos  ayres 
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erpar9idas  > y defechas , haran  miferable  naufragio . Pero 
nome  bagais  Chrifliianos  míos  tal  iojuria>que  aulendo  por 
vueftra  caufa  cargado  tni  nauecella  dericas , y eipirituales 
mercanciastoy  fe  me  rompa.  Ha^ed  os  ruego  bonan9a  con 
el  (ìlencio.  Y para  que  empiere  la  nauegacion'con  dicha, 
pidamos  con  interceiion  de  ia  Virgen  > corra  el  viento  del 
diuinoefpirituAue  Maria.  ’ 

La  S fagradas religiones,  cielos  terrenos,  fagrarios  de 
laperfeAion  , jardines  de  las  almas  Tancas , nidos  de 
tas  my&icaspalom^s,  lechos  del  efpiticual  Salomon , cuer- 
po de  la  guardia  de  los  fuertes  de  IfrraeU  luílre , y hermo- 
íura  de  la  Iglefia  de  Chriilo , inuencion  de  la  fabiduría  de 
Dios,ea  la  ley  de  naturaleza  tubieron  fu  principio!  en  ia  de. 
gracia  fii  fin*  Han  fido  las  religiones  como  vna  diuina 
imagen  con  el  dedo  del  fani^ó  erpiritu  labrada , que  fue 
perfilada  en  la  ley  de  naturaleza . Vos  quexada  en  la  de.  ef- 
criptara,y  acabada, y maticada  en  la  de  gracia.  No  em  pe* 
Zaronaieroanteíerefiosreligioros  infiitutos;  empezaron 
«encüs  >.  de  las  cunas , y niñez  del  mundo , cafi  luego  como  en 
Abel  tubo  principio  la  Iglefia . Del  jufio  Enos  dice  la  ef* 
criptura  ; ijie  capit  imocare  nomen  Domini  : que  fue  el  pri  • 
mero  que  inuoco  el  nombre  de  Dios . Y no  fe  dice  por  que 
vaW.iib.3.  fiieffe  el  primero,  que  a Dios  ofreció  facrificio,  que  pri- 
doíi.  fid.an-  mero  le  ofreció  Seth, primero  Abel, primero  Adan;  fino(co 
tjq.ar.i.c.i,  mo  d¡ce  Vualdcníe  ) pof  que  fue  el  primero  que  infiituyo 
particulares  ritos , y particular  inftituto  de  vna  vida  telí- 
giofa.  Religiofosdeefia  religión  de  Enos  fueron  aquellos 
Theodor,  q.  ( como  aduicrtc  Theodorcto  ) aquieq  Moyfes  llama  hijos 
in genef,  ¿g  Dios, quando  dice:  Videntes  filij  Dei  filias  hominum^t 

quod  efient pulcbra.,  acceperunt  fibi  vxores^  que  por  auetfe 
cafado  por  amores  los  hijos  de  Dios,  ello  es,  los  diícipulos 
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deEnos , los  prbfefores  de  fu  rcJigìofo  inftituto , fe  enojos 
Dios,y  anegó  tei  njfido.  Vengo  a I«  ley  de  cfcriptura-Lòs 
Nazarees  que  con'vtìtos  paicicolares  le  dedicauan  a Dios, 
religiofps  eran'Cdifc  Origenes)de  aquel  figlo.e  iroagcn  de 
losdelEuangelièli  A Elias,a  Elifeo,a  los  hijosde  los  Pro- 
phetàs  monjes  dei  Viejo  teftamento  los  llatna  San  Ceroni-- 
ino,qpedejadaslafrequenda  délos pueÙos,  dentro  de 
enas  ciiocasjèotniendò  ietbas,viuian  cn  las  orillas  del  jor- 
dan . Aquéltés  Recfaabitós  que  tanto  celebra  lercmias , 
que  ni  ^ifícauan  cafas, sii  ferabrauan  tierras,  ni  pJantauan 
vjnas.ni  bebian^vino , 3i^en  vna  vida  duriffima  fe  exercita- 
Uan,San‘GerOn)moeicribìen‘db  a Paulino, no  di9e  quefuc- 
fon  retrato  a el  viuo  de  ics  religiofos  etiangelicos  ? Pero  la 
vltima  ma'ndilcl  cotn plemcnto,fa  per fecion  de  la  vjda  reli- 
giofajpara  el  tiempo  de  la  péfètìion  de  la  gracia  fue  refer- 
uada.  Chriaofnaeftrodevida  la  aconfejo,  los  Apoftolos 
la  prcfi-iTjico , fiendo  Jos  primeros  fray  Ies  del  Euangeüo. 
Ccenobiíaruttí-  itjcìpUna  à tempore  pradiceitìonis  /Ipoftoliae 
ftiwpfit  fA^W/ftw.'  dixoloan  Cafliàno,que  deide  Ics  Apo 
ftolès  ay  cnJa  iglc-fìa  diiciplina  monalìjca,y  vida  religiofa. 
A quél  viuir  los  Apofiolés en  commuoidad,  deiapropria  de 
todos  los  bienes  de  la  rierta, que  fue  fino  vn  viuir  de  mon- 
jes ? Y a Cile  modo  de  viuir  con  voto  particular  fe  obliga- 
uan Hoc  ’vommpfiunttjpmi  vouerant;  dije  San  Auguftin. 
Laspifadas  délos  Apoltoles  fueron  bollando, y figuiendo 
fumongia  muchos  fanftiflSmós  Varrones , que  conia  fin- 
gularidad  de  fu  Vida  hermofearon  la  Iglefia  primitiua-Phi- 
Ion  ludio  , que  con  San  Pedro  conuerfoen  Roma , a vnos 
Varones  cdñtempJatiüos,  iquc  en  Egipto  bazian  profeficn 
de  continenciajy  pobre^s,  y con  aiunos  le  mortíficauan , y 
en  cantar  Píalmos  fe  ocvpauan , cen  muchos  alauancos 
los  9elebra,y  encare9é.  Y no  fer  eftos  otros,aue  los  monjes 
que  en  Alexandria  de  Exipto  inftítulo  San  Marcos  ; tedi 
gosjfon  EurebióCefarienfe,Sarj  Epiphanio,  S.  Geronimo, 
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Bedapro.  in  difcipulo  di  San  Pa^lo  ,^1  tgouj^  l3c®?pbi|o  efcriuc  <ar- 
tas.  Tertulliano,  Vecino  de  les  Apoftoles,  dei  velo  délas 
i.capfiy,  monjas  hace  vn  dofliiffimo; tratado  , Traseftos  primeros 
1 , ■fraj/les,losApoftolps,/yarraqiesAppftQlico$  ic  figoieren 
Sin  Antonio,>  SaaBafiiio,:Saa',^eroniffl$VSan  Àuguftiqì» 
San  Benito, que  con  particulares  reglas  ioftituieron  pa  rti- 
culares vidas  religiofas , ejiaptoilando  cpn  la  ^inSidad  de- 
llos  al  mifoio  ChrHlo.  En  los  Cantares  dife  hablando  con 
Canticor.  i.  íu  efpofa  la  IgleEa:  Ftsc<e florentes  dedemnt  odorem  fuunté 
alegrare  IgleEa  Tanda , que  ia  eftan  encierne  las  viñas , y 
efparfendefi  fuauiTsimo  olor:  entendiendo  con  : nombre 
TuftusOrgi  de  viñas  el  grauiísimo  juño  Orgilitano  las  religiones  j que 
«ncml'cátíc  natura Icfa eran  como  majuelo  de  Dios,  en  ía 

deefcriptura  cotnenf  aron  a echar , en  la  primitiua  Igleíia 
eñuuieron  encierne, j enei  ñndel  fíglo  eñaran  de  todo  pfi- 
' to  fa^ooadis  ,y  maduras , defendiendo  con  fu  dodrina  la 
Igleüa  contra  el  Ant¡chrifto,  j confirmando  con  fu  fangre 
la  fedeChriño.No  fon  inuencion  las  reboñes  de  carne  ,y 
fangreifon  inuénciondei  mifmo  Dios,  Anfilo  lignifica 
pfaim.í;.  Dauid,quando  íégun  la  traslación  de  Sj/macho  dice,  Dm 
machi  5'“*  habitare facit  monashos  in  domo  ,•  Dios  es  el  audor 
de  la  vida  monañica,)'  el  que  á los  monjes  hafe  viuir  en  co- 
Litera  has-  tnuni  Jad.  Segun  vna;  letra  hebreaj  Bem  qm  cohabitar e.fa^ 
t'tt  eelibes  in  domo; Diosies  elique  a los  monjes  auiendo  te- 
cho voto  deCaftidad^los  hafe  viuir  contentos  en  los  mo- 
ne(1:er¡os,dandoles,por  hijos  carnales  muchos  efpirituales. 
paraphrafi  Chaldea,í3f^  qai  combinat  combina^ 
a aica.  fingulorum  ; Dios  es  el  que  a los  monjes  íiendo , co- 
mo hombras,de  diuerfos  pareferesj'de  jaliuerte  combina, 
y templa  las  condiciones.deicada  vn0,que  fufre  el  mofo  al 
viejo,y  el  viejo  al  moforel  colerico  ái  flemático,^  el-flema- 
pfilcer.Ro-  tico  al  colerico.  Según  el Pfalterio  Romano , Deusqui 
man.  bauitart  fatti  •unánimes  in  domo  ¡ Dios  es  ei  tjue  a los 
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aui  in  habitare  facit  vniut  morii  in  doma  ; Píos  cs  el  que  gat. 
a los  monjes  de  tal  fperte  los  ha^e  de  vn  aoirop  vniforme, 
que  ha^e  que  viuan  en  yna  mcfma  cafa  jydueonan  en  va 
mcfmodoimitorio  ; y coman  cnvn  mcfnaqrefe^orio  ; y »i- 
fian  de  vna  meima  forma  yy  tengan,  tpdos^nios  mefroos  ri- 
Kis.vnas  mefmjas  coftumbrcs.'O  fagradàs  íeligioneSíinueh- 
dones  de  Dlpsjfifcuelas  de  perfocionjCaftiWos  moqueros  de^ 
la  Iglefia,eníeñadas  de  Chrifto,  profefadas  de  Ìos  Aportó- 
les, amadas  de  los  fangos , refpeifiadas  de  los  Angeles , e} 
que  OS  maldifere  fea  mal  dito  ,y  el  queos  bendijere  fea  iler 
no  de  bendiciones»  ^ 

^ . I ^ I :■  ' ■ i . • 
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Ylì  bien  todas  las  religiones  fon  piedras  preclofas,eon 
que  la  fan^a  madre  Igleíta  fe  adorna , y.  hermofea  ; 
erta  de  predicadores  ^ bien  como  feminario  de  letrádqs , y • 
íanótosítíené  entrqtodos  ,0  que  grande?  o que  ftíialado  iu-  ■ 
gar,?  ¥o  no  te  quifroioac,  o religión  Apoftoliea  sno'foy' 
tan  prefumido  que  acometa  tal  gran  de^a  ; porque  fe  bien 
que  la  pequenez  dc  mi  de^ir , no  llega  a la  grandeza  de  tu 
merecer  i.y  quandodlegara  ,.febien  que  la  reuerencia  queb 
te  tengo  me!  ata  jara  t.Laudent.  te  in,  fforma^era^a'i  la  íaB^pr<,aerb.|r, 
^idad  del  Angelyliuinaque  tefond.DiJa  vida  ílenadepro- 
digíos  de  tus  maipres  t los  miiagros  ranrttmosíde  tus  fan- 
gos ; la  fangre  derrama  de  tus  ¡martyres;  la  limpieza , y 
purezade  tus  Virgines  encerradas  j.  los  efcrjptos  clarif- 
fimos  de  tu  Dolores  $ las  afprecas  de  tus  penitentes;  ^ 
el  müagrofo  modo  de  tu  furtcnto-,  ia  vniuerfalextenfion  de 
tus  frayles;  el  prouecho  tan  grande  que  de  ti  Ia.Igle(ia  tie- 
ne; el  regalo,  y amor  con  que  todas  las  otras  fandirticnas 
religiones  te  aman,  y faborecen,ios  ceptros,y  coronas  que  - 

a tu 


ti  Sermón, 

a tu  pei-feción  Etringelica  fe  han  humillado;  las  mitras, los 
capelosjlas  tyaras  que  de  ti  han  falido';  Laudent  tein  por^ 
tüoperd  tua.  Eftas  grandevas , ò religión  Apoftolicas  def- 
cubran  tu  gfàndèfa , y citas  glorias  mábifiefteh  la  gloria- 
tuia  : que  yoen-cfté  rato  folo  quieró,  confiderando,  que  It 
honrra  de  los  pádíréS'  fón  loS  bdénos  hijós;defcUbrír  lasque 
el  tuio,eldiuitíó‘fráy  E^Uís  BSltrañ  téadadocon  ella  fu  beaif 
tificacioet  'i*  Cotí  ólfgó  almaS-qué  con  la  circünftancia  deb 
ciénípo,ciiq{Ull(yicelebradó,qúiero  defctibrirfu  grandeaa*^ 


Tomando  pues  el  agua  de  fu  principio  ,y  gulandóla 
defde  fu  mefmo  manantial, e mos  denotar,  queChri- 
fto  en  los  cantares  es  porelefpiritufan^o  con  toyftcrio- 
fos  apodos  adiuerfas  cofas  comparado  . fu  cabeza,  dife,  es 
Cíntic.f,  de  oro  finó:  caput  eius  aurum  optimum . Los  ojos  de  palo- 
mas que  miran  en  las  corrientes  de  las  aguas.  Sus  cabellos 
enrrifados,  y encrefpados  como  pimpollás  de  palmas,  ne- 
gros como  el  cuerbo.  Su  vientre  de  marhl,fembrado  de  ri- 
quiflimas  piedras  de  faphiro  . Venter  eius  tburneus  di-. 
Jlinitus  Japhirts . Sus  piernas  como  Columnas  de  mármol. 
Crura  eius  columna  marmorea.  Sus  pies  de  oro  fino,  com'Oi 
dos  hermofas  vafas  que  fuftentan  las  columnas  : ^a  fún- 
dala funt  fuptt  bafes  aureas . O my fterios  fober anos  los  ■ 
que  aquí  fe  encierran  ! Quatro  partes  hafa-de  Chrifto  el 
Efpiritu  fando,para  darle  eítcs  facramentales  apodos.  La  ' 
primera  la  cábela,  diciendode  ella  que  es  de  oro  fino.  La 
íegunda  defde  el  cuello  aias  rodillas , eft  tendiéndola  con  • 
nombre  de  vientre , y confeíando  es  de  marfil  : encerrando  : 
efta  fe^nda  parte  enfi  las  manos,  brafos,  pechos,  vientre,  ■ 
y muslos.  La  terzera defde  las  rodillas  harta  las  garganti- 
llas de  los  pies, de  las  quales  afirma  que  ion  de  marmol.  Y 
la  quarta  parce  remata  en  ios  pies,ilamaodo¡o$  de  oro  fino,  ■ 
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afi  como  la  cabeza.  O aquahtas  cofas  eres  àfemejado  Chrì 
fto  mio!  Muchos  myderios  efcudrinan  aquí  los  fan^àos»  dU 
gnos  del  argunléco.‘pero  yo  me  perliiado,  que  como  aque> 
Ila  eiìatua,  que  entre  fueños  vio  Nabuchodonofor , con  la 
cabeza  de  oro,  pecho  de  plata,  vientre  de  metal,  y piernas 
de  hierro;  figñificaua  los  quatro  imperios  de  Aíirios,  Per- 
fas  , Griegos , y Romanos:  al  meímo  modo  eRa  imagen  de 
Chrifto  afi  attificiofamente  por  el  Efpiritu  fanfto  figura- 
da , reprefeota  à Chrifto  myftico,  efto  es,  codo  el  eñado  de 
de  la  Iglefii  militante.  T por  que  lo  diga  mas  claro,repre- 
fenca  las  quatro  edades , y figlos  del  reyno  de  Dios  huma- 
nadordefde  que  fubío  al  cielo,  hafta  que  venga  a ;u¿garel 
inunda.  Vamos  dgfcubriendo  eftos  myfterios.La  cabeza  de 
Ghdfto  es  de  oro  fiao,en  ella  es  fignificado  el  principio  de- 
fie reyno,  la  primera  edad  de  la  Iglefia,  que  duro  defde  la 
fubida  de  Chrifto  ael  cielo , hafta  el  tiempo  del  Emperador 
Conftantino  í que  fue  el  primero  entre  los  Emperadores, 
que  reciuio  el  fan(fto  Bapti fino. Aquel  figlo  fue  fanáillimo 
dichoíilEmo,figlo  que  mereció  bien  titulo  de  lìgio  dora- 
do,ò por  mejor  de^ir  de  oro  fino;  pues  tanto  ardía  la  chari- 
dad  en  el.  Entonces  vinieron  aquellos  foberanos  principes 
fan  Pedro  .Y  fan  Pablo;  aquellas  firmes  columnas  fani’li- 
go,  fan  loan,  fanAndtes  : aquello  Patríarchas  de  nueftra 
fee , los  de  demás  Apollóles  : aquellas  primicias  del  Chri- 
ftianifmo , los  fetenray  dos  diícipulos  j Aquellos  varones 
todos:  apoftolicoSjDionyfio  Areopagita,ierotheo, Ignacio, 
Policarpo,  Clemente.  Pues  que  direde  los  luftinos  mafty- 
resjde  losQpadraíos,de  los  Áriftides,de  los  Ireneos  de  los 
Clementes  A!exandtinos,y  afide  otros,  heroes  diuinos,; 
que  con  k fingularidadde  íw  jánftidadiy  do<ftrin3,h'^  eron 
dichofiífiffia  a aquella  edad?  Tuuoefta  cabeza  ojos  como 
palomas.que  mirauan  Cn  los  copiofiís  arreyos  de  las  aguas; 
por  que  los  dolores  de  aquel  figlio  rcfpiandecieron  en  el 
conocimientu.de  la  íagrada  eícriptura  ; dejándonos  con  fu 
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doSfIna  ricos  de  tradiciones  Apoftolicas  con  qué  forno# 
gouernadosjBJeditandocn  lacòrrienie  de  Its  diuinas  letras 
de  dia  Í y de  noche , Puesqueos  direde  los  cabellos  de 
ella  cabeza?  Quien  fueron  edos  > fino  congregaciones  de 
ianftifiimos  Varones  t choros  depuríílimas  virgines»  exer*. 
cicos  de  inuincibks  martyres  > que  viniendo  fegun  la  carne 
cn  la  tierra, corno  piopollos  de  palmas  fe  empinauan,viuien 
do  fegun  el  efpiritu  en  el  cielo,  efto  es  vna  vida  celefiial  ?T 
ditele  que  eran  negros  efios  cabellos , por  quanto  fiendo 
ep  pureza  de  vida  aquellos  varones  limpiffimos , y candi* 
dilTimosiTal  era  fu  humildad,  que  fe  juzgauan  por  negros, 
tiniendofe  por  malos,  y peccadores.  O cabeza  de  oro?  O li- 
gio verdaderamente  dorado  ! Siguiófe  la  fegunda  edad' 
tras  ella  primera,  que  duro  defde  el  Emperador  ConflantL-.’ 
tío  baílalos  tiempos  del  Papa  fan  Gregorio  Magno  : T fue 
fignificada  ella  edad,  en  el  pecho,  brazos , manos,  vientre,, 
mus  los  della  imagen  ; por  la  dilatación,  y anchura  que  en-- 
toncestucio  eílcReyno,  por  quanto  gozando  en  aquel  fi- 
glo  la  Iglefia  , pot  beneficio  délos  Emperadores  Chriília- 
nos,  de  gran  tranquilidad , y paz  , fe  eftendio  por  la  maior 
parte  del  vniuerfo , llegando  con  el  ellandarte  de  !a  fan^a 
cruz,  no  folo  ado  el  Imperio  Romano  auia  llegado  con  fus 
agudas,  fino à tierras  barbaras , V naciones  no  conocidas. 
No  era  ella  fegunda  parte  de  oro  como  la  cabeza, por  qui- 
to ya  en  elle  figlo,  fegun  la  condición  de  las  cofas  huma- 
nas, que  fiempre  van  en  peor , empezó  a obfcurecerfe  algo 
de  aquellas  ardentilfima  charidad  de  la  primera  edad,  y 
a res  friariTe  algún  tanto  el  ardor  del  zelo  apollolico . Em- 
pero era  de  preciofo,y  rico  marfiI,refptandeciendo  grande- 
mente la  pureza  de  la  fabiduría  Euangelica , y do^rina  de 
la  vetdadique  rico  marfil  vn  Athanalio,vn  Bafilio,vti  Gre- 
gorio Naziatizeno,  vn  Gregorio  Niííeno,  vn  Chrifoílomo, 
vnNilo,  vn’Ambrofio,  vn  Cyriilo  ,y  otics  diuinc-s  padres 
que  ador  narco , y como  ciacifiimas  eíltellas  tefplao  decie- 
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ron  en  aquella  íegunda  edad . Bftaua  aquel  marfil  fcmbra- 
do  de  ricas  piedras  de  jacintos , y faphiros  ; por  quanto  a- 
quel  ligio  conCeruaua  mucho  de  aquella  antigua  fanifti- 
dad,  y enterefa  decofturnbres  de  los  Apodóles . Qje  otra 
cofa  eran  aquellos  copiofos  exercitos  defaoélos  monges, 
que  militauan  de  vajo  las  reglas  de  fan  Bafilio , fan  Gero- 
nimojfan  AuguftiOjóin  Benitoíque  aquellos  diuinos  bermi- 
taños  fan  Pablo, fan  Antonio, fan  Hilarión,  fan  Paphnucio, 
y otros  cinquento , que  en  la  tierra  viuian  à la  celeftial , y 
diuina;  fin»  jacintos,  y faphiros , que  refplandecian  , en  el 
marfil  de  bra9  os,  pecho, y vientre  de  leíu  ChóftóíLas  pier- 
nas dife  que  eran  de  mármol . Ella  es  la  te'fera  edad,  que 
cmpef  ) deíde  el  pontificado  de  fan  Gregorio , y dura  hafta 
la  venida  del  Annchrifto.  Yeneftefiglaterfero,  OChri- 
ftolefu?  OChriftomio?  OChrifioamordelas  almas?  Y 
quanto  fe  mudaron  las  cofas , quanto  fe  trocaron  las  co- 
ftumbres  ? verdaderamente  quanto  degenera  el  marmol  del 
marfil , y del  oro , tanto , y mucho  mas , deídicen  los  hom- 
bres del  terger  figlo  de  aquellos  que  en  el  primero, y fegun- 
do  vinieron.  Ya  no  vemos  el  orode  la  charidad  apoftoli- 
ca;no  vemos  el  marfil  de  la  fabiduria , y Angular  fan<a¡dad; 
no  vemos  fino  hombres  de  marmol, frios  con  indeuocion,  y 
duros  con  obfiinaciun.  Blancura  tiene  elle  marmol,  blancu- 
r3,qu¡ero  decir, de  fee  tiene  elle  figlo  tergerò;  pero  blancu- 
ra con  frialdad  de  charidad,  blancura  marmorea , que  alos 
hombres,  no  fegun  la  fabula  de  Pirra , y de  Deucalion,  fino 
fegun  verdad  los  conuierte,y  vuelue  como  de  piedra.Omi- 
fero  figlo  ? O figlo  defdichado  ? Pero  gran  confu  do  es  ía- 
ber  quclos  pies  de  Ghrifto  fon  de  oro  ; efto  es  ,que  la  vlti- 
ma  edad  de  la  Iglefia  fera  femejante  a la  primera.  Empf9a- 
ra  clic  vltimo  figlo, des  de  la  venida  del  Ántichrifto;  y aca* 
barfe  à quando' Chriflo  vaje  a juzgar  : Y es  con  grao  pro- 
priedad  fignificádo  en  los  pies;  po  icio  por  fer  vltimo  , fino 
también  por  que  aníi  como  los  pies  fon  vna  parre  pe  que- 
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ña,y  brcue,  afi  aquel  Cglo  durara  muy  poco  ííetnpoj  fien;* 
do  tales  [as  crueldades  que  en  el  contra  los  judos  fe  exe* 
cuíaiá,quecomedizeChrifto,fe  abreuiaran  aquellos  días 
porlcsefcojidos.  Yfonlospies  de  oro,  por  que  no  menos 
ian^a  fera  la  vltima  edadde  la  Igleíta  que  lo  fue  là  prime- 
ra,entonces  fe  verán  varones  verdaderamente  apodolicos^ 
entonces  martyres  inuencibles,  que  defildan  la  feej  entcn- 
CCS  predicadores  ferborofifliroos,que  prediquen  la  verdad; 
entonces  fandos  9/ lo(iílimo$,que  vueluao  por  la  henrra  de 
Chudo  contra  el  Antichrido  i entonces  refplandefccra  la 
fee,  àrderà  la  cbaridatf,  reñorefeeran  todas  las  virtudes  del 
primer  ílglo  . Porque  fino  feran  menores  los  trabajos  'que 
entonces  padecerá  la  Iglefia  con  la  períecucion  del  Anti- 
ehrifto,  que  aquellos  que  fufrio  quando  la  moleftaron  Ne- 
rón, Decio,0¡ocIec¡ano,Maxencio,  Maximino,  y todos  los 
otros  Emperadores, monftruos  de  la  vida  humana;  no  es  de 
creer, que  (eran  menores  los  dotres  de  gracia,  y chai  idad, y 
fabores  celeftiales  conque  Dios  acudirá  en  aquella  vltima 
edad,  que  en  la  primera  : y afi  hablando  Dau  id  con  la  Igle- 
Pfa!.  ¿4.  fia  le  dice , exitut  matudfih  ó"  vtfpen  deleiiaberis.  con  el 
atnaoeferjyaoochejerjónjadre  Iglefia,  te  alegraras.  Si- 
gnificando que  no  menos  regocijado  fera  el  anochecer  de 
la  Iglefia,  que  el  amanecer  della . No  menos  Tanda  la  vlti- 
ma edad  de  elle  Reyao  que  h primera  i fiendo  tan  de  oro 
los  pies  de  Chrifio  como  fu  cabeza. 

í. 

ALto  fus  Chrifiianos  míos  volucr  quiero  mis  rejones 
à nos  otros.  Qgal  deftos  qoatro  figlos  del  Rey  no  de 
ChrífloalcácamosíNo  cl  vltírooquc  aun  no  fea  defcuuier- 
to  cl  Aückhriílo . No  el  primero,  que  ya  pa'fo  Ccnfiantinc, 
No  el  fegundo , que  ya  el  pontificadt  de  G egorio  Magno 
íc  acabo.  Pues  qual  ? ga  las  p*crais  de  k u eítamos,  y 
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no  enei  principio  dellis,  fina  en  cl  fin . Erte  n el  figlo  de 
que  gvf  am  js.  O naiirios  de  nuiotrut  i qne  malesi  que  ri a- 
bajosi  que  acotes  tf  ítijgos  de  iadidina  indignación)  no  ve- 
mos enei  ì el  Oriente  ado  tanto  florecía  la  Iglefia , ya  cft* 
pofeidode  aquel  puerco  montes,  ji  ctueliísimo  Tigre  el 
1 urcu.£l  Gccidcatcadondcclrc^oode Chrifio feauia  re- 
coj’.doi  en  rail  lèétas , faciones  heréticas  le  vemos  diuidi- 
do  con  diíenfiones  raígada.  Inglaterra  que  tenía  titulo 
de  defeníbra  de  laf’ee)jraefla  hecha  vna  loba  caroi^ers 
centra  ella,  f rancia  que  con  tanta  rafoníegloriaua  con  el 
apellido  de  ChrKtíanifsima , yi  tinitodo  muchas  puñ  lia- 
das dediuerfos  errores  por  medio  de  fu  cuerpo  atrauefa- 
das,  ella  cafi  paraeípirar,  no  pudiédu  por  muchos  medios 
que  pene, tan  cncanferadas,  citan  las  llagas , acauar  de  fa- 
nar  de  ellas  . FJandes  que  era  cómo  cl  mercado  de  todos 
los  regalos  del  vniuerío,con  las  muchas  gentes  de  beregias 
diuerlas,y  diferentes,quc  ha  llamado  en  fu  defenra,ha  que- 
dado en  muchas  partes  no  menos  heréticas , que  reuelde  s 
fu  Rey . Alemania  con  lasfuer^as  de  algunos  patentados» 
que  íiguieron  a el  apeftata  Lutbero,  tiene  arrinconado 
íin  poder  «y  Valia  a el  Emperador, ligítimo , y natural  ívñ  ac 
luya . N j le  ryen  por  las  prouincias  fino  caxas , y pifanos; 
no  fe  faue  fiuo  guerras , nofeue  fino  derramamiento  de  fan- 
g!e,no  fereciuen  comunemente  otras  nueuas , fino  que  de 
cada  diaíeleuantan  mashere/es,  O acotes  íócaftigos  de 
nueílro  Dios?  Adonde Chrlflianos  míos, adonde  fea  reco- 
jigo  la  Iglefia  afligida,  y maltratada?  como  lo  dire  fin  rcué- 
tar  de  dolor  ? en  loia  Italia,  en  (ola  Hefpaña  ,en  folos  eltos 
dos  Reynos  go^i  de  paz,  en  folos  ellos  tiene  quietud.  Pero 
lo  queenellos  noladeíafofiegálas  heregias,ladcshunriá» 
y defacreditanlos  muchos  peccados  de  fus  hijos  los  catbu- 
liccs.  Y quando  mey  res  ? quando  mas  enormes^  quando 
tos  juí  jes  mas  coi  rtmpidus  con  dadiuas  ? quando  1 s m¡- 
tiifirus  de  jufiieia  mas  fobotnades  con  cohechos  ? Quando 
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los  abogados  mas  armados  de  engaños,  cautelas  ? Quan- 
do los  que  rigen  mas  interefados  de  fu  bié  particular,  ol* 
uidados  del  común  ? Quando  las  refpublicas  mas  vanderi- 
f adas  ? Quando  losobifpos  mas  feñolientes?  Quando  los 
pañeres  de  las  particulares  Igleíias  mas  deícuj'dados  ? 
Quando  los  Sacerdotes  mas  tibios  i Quando  los  Relígio- 
fos  con  menos  difciplina?  Quando  la  charidad  con  los  po- 
bres mas  resfriada?  Quando  las  obras  de  mifericordia  mas 
puedas  en  oluido?  decidme  almas,  decidme  adonde  eda 
a quei  felo  apoftolico  ? Adonde  a quella  primitiua  fardi- 
dad  ? Adonde  vnos  Athanaíios , que  por  los  fieles  fe  fpon- 
gan  a mil  peligros  ? a mil  trabajos  ? Adonde  vnos  Ambro* 
uos , que  defcomulguen  Emperadores  por  defenfion  de  la 
immunídad  ecciefialtica  ? Adonde  vnos  Bafilios , que  na 
obedezcan  los  ediáos  imperiales  por  fer  iníquos  ? Adon 
de  vnos  Chrifodomos,  que  por  predicar  verdades  padezeS 
de(iierros,j'  muerte  ? Adonde  vnos  Paulinos  i que  fe  ven- 
dan por  refeatar  a fus  fubditos?  Ya  fe  acabo,  j'a  fe  resfrio  a 
quel  ferbor  Euangelico . Los  paftores  duermen , los  madl- 
nes  hechos  mudos , las  ouejas  reñofas , j'  los  vicios , lobos 
caí  niñeros,  enttádofeenel  ganado.  Que  vemos  fino  desho- 
reftidades  ? Que  oj/mos  fino  blasfemias  ? Que  fe  canta  pot 
las  calles  fino  tonadillas  iafciuas  ,j' cantares  torpes  ?|Ver- 
daderamente  es  vna  edad , toda  de  marmol  ; adonde  no  a^ 
comunmente  fino  hojas  de  ceremonias,  fio  frullo  de  reli- 
gioni blancura  de  fola  fee  frialdad  de  buenas  obras . Ó 
tiempos  ?ó  cofiumbres  ? ò república Cbrifiiana  toda  tur- 
uada  ? Ò Chrifio  fani^o,  y en  quales  hecas  de  tan  mifero  fi- 
gle nos  han  tra/do  nuefiro  pecados? 

§,  6, 

QVe  remedio  almas  para  tantos  males  ? que  remedio  ? 
que  canonice, y beatifique  nuefita  íao^a  madre  Iglc- 
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fla  algunos  fanftosjpara  que  conocido  con  f ertcza  los  que 
Io  fot! , nos  admiremos  de  fu  Santidad  , y admirados  tro- 
quemos nutñras  vidas , y renouando  nueílras  conciencias 
los  imitemos , que  remedio  ? que  fe  defcubra , pongo  por 
exemplojvo  beato  Frays  Luis  Beltran,  paraque  la  luz  de  fu 
fee  ahuyente  las  tinieblas  de  errores  , y la  fanáidad  de  fu 
vida  reforme  nueílras  coflumbres,y  lainuocacion  de  fu 
inter^ellon  aplaque  la  ira  diuina.  Y aníi  me  parece  > que 
oygo  en  efpiricu  à nueílra  madre  la  Iglelia  > que  con  la  oca- 
iion  de  ella  beatificación  hablando  con  todos  fus  hijos  les 
d'^e  : O Reyesjy  poderofos  ; que  gouernais  la  tierra , con-  ^líaix  ti. 
fiderando  lo  que  di9e  Dios  por  Ilaias  ; que  no  mira  Dios 
fino  ai  humilde, ya  el  que  tiembla  de  fus  mandamientos;no 
os  defuanezcais  có  vueliras  grandevas,  fino  confiderad  las 
que  alcan9a  el  Beato  Fray  Luís  Beltran, por  auerfe  abra9a- 
do  con  la  pequenez  ehrifiiana , y con  la  humildad  euange- 
Jica.  O ricos  que  con  tantos  fndores  atheforais  en  la  tierra»  * 
mirad  al  Beato  Fray  Luis  Beltran  con  quan  fingular  cuyda- 
do  atheforo  gran  caudal  de  mere9Ímientos  en  los  cielos  j ^*““'**’ 
adonde  como  dipe  Cbriíio»  las  riquepas  efian  libres  de  po- 
lilla,y de  que  ladrones  las  roben . O regalones  del  mundo» 
que  con  de  Icytcs , y blanduras  os  enmollepeis  , y afemi- 
náis ; mirad  al  Beato  Fray  Luis  Beltran , que  fabiendo  fer 
verdad  lo  que  dipe  Salomon  \ que  el  que  no  cafiiga  defde 
fu  niñez  a fu  efclauo  » eftoes , a fu  carne,  defpues  la  fentira 
reuelde»y  contumaz  : a la  continua  la  domaua  con  filíelos» 
con  ayunos  » con  difciplinas.  O varones  doftos  que  ene! 
exetcicio  de  las  letras  humanas  os  exercitais  a la  continua» 
lambicandoos  de  dia  y de  noche  el  juicios  mirad  al  Beato 
Fray  Luis  Beltran,  que  el  major  cuidado  que  ponía  para 
aprouechatfe  afi,  y a los  otros  era  en  efiudiar  enei  libro  de  i.c«Tint.i: 
la  vida  Chrifto  crucificado, diciendo  con  fan  Pablo, que  no 
labia  otra  cofa  que  a Chrífio  » y eñe  en  cruz . O Prelados 
quctencücuydadqde.almas  i mirad  al  Beato  Luis 
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Süích.j j.  Beltran,q«e  todas  ías  ve^es,  que  fue  Pticr  entendiendo  lo 
que  Díosdifepcr  el  Piopheta  Ec9cchic!  ; que  el  pediria 
quenta  a los  Prelados  de  las  almas  de  íus  fobditos  > de  dia 
afedluoíamente  les  amone  ílaua  la  guar  da  de  íu  regla  j y de 
noche  puedo  en  oración  con  todo  feihar  pedia  para  ellos 
el  fabor  del  cielo  ;y  de  diacatninaua  Ííempre  delante  de- 
llos  conel  exépio  de  lanáa  vida . O Padres  Sacerdotes  que 
cada  día  confagraisel  cuerpo  de  lefo  ChriílojtniradalBea'* 
to  Fray  Luys  Beltran , quan  ardientes  lagrimas  derrama ua 
antes  cíe  llcgarfe a cfta  roela  j con  quanta  purera  fe  purifi- 
caua,para  comer  ede  íando  Vocado  , ofreciendo  fe  aíi  qiif- 
ino , puncamente  cond  cuerpo -de  kfy  Chrifto , en  hodia* 
ípor  que  vie  del  lenguaje  de  ían  Pablo^  viua,faoñ3,y  agra- 
dable  a Dios  : hecho  todo  el  vn  holccaudo  a bra  lado  en 
fuego  de  pcnitenciaj  y fandto  amor.  O religiofos  que  csha- 
ueis  coníagrado  a Chrido  ; poned  los  cj  $ en  efie  gran  re- 
ligiofo  Fray  Luis  Btltian,  vidieodo  es  con  fu  pobrera,  ci- 
ñendo os  cen  fu  cadidad  vfubjetando  os  con  laproroptitud 
de  fu  obediécisjy  tomado  cada  vno  la  cruz  de  fu  prefefion 
caminad  por  fus  pifados, que  al  feguro  Cguiédo  tales  huel- 
las allegareis  a la  cumbre  de  la  pcrfcció  chriítiana.  O predi- 
cadores de  Euangclio  tomad  por  ti  c délo  dtl  predicai  Apo 
fiülico  alB.  Fray  Luis  Beltran, que  fiendo  vn  gran  thec-lo- 
go,no  fiaua  tanteen  íus  edudics  quanto  de  la  eóuetíacion» 
que  a lacontioua  tenia  có  Dios  en  la  oración } fallendo  de- 
lla tan  fetboroío , tan  ardiente , tan  endiofado,  que  puefto 
enei  pulpito  parecía  que  tnuymf/or  que  cl  otro  Pericles, 
tronauay  relaropageaua  : conuirriendo  innumerables  pee- 
cadores,yhacicndocaercrníu  voz  las  fuerzas  de  los  in- 
fiernos muy  mejor  que  con  las  trompetas  del  excrcitc  If- 
lofac  6.  rraeliticos  ios  muros  de  jerjehe.  O ligio  enfermo  cat  ^era- 
do,  corrompido  có  peccados  para  mienres  enei  Beato  Fray 
Luis  Beltran,  curando  lu  llagas  con  la  medicina  de  fu  lan- 
fiidaditu  fwbetuia  coa  ÍU  humildad  i tú  fdaldad  con  ei  a r- 
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dot  (k  A)  cbaridad  ; tu  regalo  eoo  fu  afpere^  i tu  amor  de 
fas  cofas  terrenas  con  el  luyo  de  las  celeftiales,  finalmeci- 
te  tu  dureza  demarmoIjCáUternurade  fu  corazón,  de  fu- 
piedad,  y de  fu  deuocion.  Elle  pues  es  vno  de  los  motiuoe 
por  que  fe  canonizan , y beatifican  los  fan^s,  y el  que  per 
agora  ha  mouido  à la  ían^idad  de  Paulo  Quinto  beaciS- 
que  al  nueftro , que  con  fu  imitación  reformemos  nueftras 
columbres, ji  reaouemosnueílras  vidas. 

§.  7. 

P Ero  veamos  por  que  decimos  fernuenro  diuinoBel- 
tran  beatificado, j no  canonizad?Que  es  beatificación/' 
Quecanonizacion.?  no  quiero  aueriguat  efio  con  la  pun- 
tualidad rigor  que  la  efcuela  pide,  pero  tocare  algoá 

nuefito  propefito . Yo  me  perfuada  que  la  diferencia  en- 
tre la  beatificación , y la  canonización  es:  que  la  beatifica- 
ción es  vna  canonización  empegada;/ la  canonización, 
vna  beatificación  acabada , y perfe¿fa.  La  beatificación 
vna  canonización  particular, y con  menos  aparato,y  cere- 
tnoniasila  canonización,  vna  beatificación  vniuerfafy  c5 
lodala  folemnidad  que  la  Iglefia  tiene  de  coñumbre  . Es 
la  beatificación  medio  parala  canonización  ¡y  aquella  co- 
mo dífpcficion  para  efia.  Declaróme  con  vn  esemplo.  Afe 
la  Iglefia  con  fus  hijos  , los  fangos , como  el  Padre  Eterno  low-iai 
con  el  fuyo  Chrifio  nuefiro  bien . Hablando  vn  dia  Chri- 
fto  con  lu  Padre  le  dixo  : Paier  clarij^ca  nome»  tuum.  Pa- 
dre honrrame;  pues  honrrando  me  ami , honrras,  y clarifi- 
cas tu  nombre.  T refpcndiole  el  Padre  deíde  el  cielo,  Cía- 
rificauiyó"  iterum  ciar  i fie  abo. T a te  be  dado  luftre-y  hcnrra> 
jfotra  víziela  tornare  a dar.Que  clarificacicn  cía  la  pafa- 
da,y  que  la  que  eílaua  por  venir  ? Myílcriofamente  hablan 
aqui  los  padres  de  la  Iglefia  . CUrificaui  di9e  el  padre  a fu 
hijo  amado,yo  te  di  claridad , quando  en  la  eternidad  te  di 
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mi  propria  naturaUgi,  engendrándote  Dios  de  Dios*  lum- 
bre de  lumbre,  Dios  verdadero  de  Dios  verdadero  : & tte^ 
rum  claHjicabo , T otra  vez  te  glorificare , quando  refufei- 
tando  de  los  rouertos,y  fubiendo  alos  cielos,  y aíentandote 
ami  diedra,  te  de  fe  u bri  ras  tan  Dioscomoyojenlatnilma 
diuinidad  que  ruuiiie  antes  de  fer  faombre.Áfi  declaran  Vr- 
orino, San  Aüguftin,y  BeUa  . Clarificaui , clarifiquete  en 
la  creación  del  mundo  , fiendo  mi  palabra  eíTencial , por 
quien  híze  todas  las  cofas,  y finia  qual  ninguna  cofa  fue 
hecha  de  Jas  que  fe  hizieron  i&iterum  dariJicítho\y  otti, 
vez  te  clarificare, quando  redimas  el  mundo, conociéndote 
todos  en  efto  fer  Dios . Porque  fi  del  meímo  artifije , de 
quien  es  el  criar,  y formar;  es  el  reformar,  y reparar;  crian- 
do el  mudo  como  D!OS,como  dios  leredímiras.  Afiel  Ab- 
bad  Ruperto.C/4ri/fc««r,cla(ífiquete  có  Jos  muchos  mi  la- 
gros  que  has  hecho  por  todo  el  dífcut'fo  de  tu  vida,  dando 
(alud  alos  enfermos , viña  alos  ciegos , habla  ales  mudos, 
y vida  ales  muertos  , con  que  defeubrifie  fer  Dios  : & ite- 
rum  clarificaba , quádo  en  tu  muerte  efcureciendofe  el  cic- 
lo,eclipfandofe  el  Soi,temblando  la  tierra,  dandofe  las  pie- 
dras vnas  con  otras, y como  trañornandofe  de  fentimiento, 
y dolor  el  mundo  ; vnos  te  llamaran  juño,  otros  te  tendrán 
por  Dios , y con  la  predicación  de  tus  Apuñóles , y mi  la- 
lagtos  con  que  la  confirmaran , reconc9cra  el  mundo, y 
• adorara  tu  diuinidad.  Afi  fan  Cytillo,  Chrifoñomo,  Theo- 
> phila^o,y  Eurbymio.r fi  bien  miiramcs  tedaseñas  clarifi- 
caciones de  Chrifto,  hallaremos  que  las  fegundas  fueron 
mas  publicas  que  Jas  primeras.  Fue  clarificado  Chrifto  en 
fu  generación  eterna;  pero  para  íolas  las  tres  perfonas.  fue 
clarificado  Chrifto  en  ladieñra  de  fu  padrerpeter  para  Dios 
parales  Angeles,  para  los  hombres.  Fue  clarificado  Chri- 
fle  en  la  creación  del  mundo,  pero  pr  m ero  para  fole  Dios, 
y vn  poco  defpues  para  los  Angeles, y al  fin  delosfeisdias 
patafolos  dos  hombres  Adam,y  Eua.Fue  glorificado  en  la 
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redetnpf  ion  aceptándola  toda  la  Trinidad,  adorandola  los 
/ingeles,  aprouechandofe  della  los  hombres  , y quedando 
aturdidos  con  ella  los  Demonios . Fue  clarificado  con  los 
fiiilagtos  queobro  viniendo , però  en  felá  ludea,  y Galilea 
dende  los  hico . Fue  glorificado  con  la  glorificación,  y mi« 
lagios  de  fus  Apodóles, Pero  por  todo  el  vniuerio , adonde 
le  adoran,y  reuerencian  por  Dios.  A erte  modo  clarifica  ti- 
bien lalgleíiaa  fus  janétos.Y  anficnefla  henrra  ,quefeha 
dado  a nuedro  Beato  Fray  Luis  Beltran, parece  que  el  fum- 
mo Padre  de  la  Iglefiael  Pontífice  dice  ; tlarifitauu'io  le 
he  clarificado  con  la  beatificación , elperad,  aguardad  que 
en  breue,  iterum  clarificaboy  con  la  canonización , clarifi- 
cauiyáitiáole  titulo  de  beato;  itervm  clarificaboyáznáoíúi 
de  fan^o,  e inuocandole  en  la  litanias  de  los  íanélos,  (lari- 
ficauiy  ordenando  que  todos  los  religiofos  de  fu  religión  le 
recen,  iterum  clarijicalo , ordenando  que  los  religiofos  de 
tedas  las  otras  religiones  hagan  lo  tnefmo,  clarijícauiyác- 
cretando  que  la  ciudad  de  Valercía,dichofa  patria  fuya  le 
celebre  Seña, iterum  dari/ícabo, decretando , que  no  íoloa 
quella  ciudad  fino  todo  el  Reyno,toda  Efpaña,tcda  Italia, 
toda  la  Iglefia  defeubra  fupiedad,y  deuccion  eneOo,  ciari- 
fitaui , cenfitmando  el  decreto  que  cnefto  hico  la  facra  có- 
gregacion  de  x\ro%iiterum  cìari^eaboyemar\aDào  immedia- 
tamente de  mi  el  decreto,  y cen  confulta  de  te  do  mi  fagra- 
do  collfgiojy  cen  t<  da  publicidad, toda  pompa , toda  roa- 
gefiad.  darificuuiy  aguardad  que /Vernm  tlarificalo , Son 
anfi  melme  chas  benitas  que  la  Iglefia  da  a fus  bije  s,  (por 
que  cen  vn  lenguaje  fotenfe  declare  mas  ello  ) como  vna 
fentencia  de  vlfta.y  reuifia.  es  la  beatificacicn,ccmo  knté- 
Ciaen  v¡(la,con  que  fe  appruetia  la  juila  pretenficn  del  íao* 
¿lo, y fe  pone  en  la  poítíEcn  de  algunas  fccnrias  a fus  virtu- 
des, y trerícimientcs  de  vidas.  Es  la  cancniZíC'*^^  como 
(entécia  enteuifla,  en  que  anida  mas  pltnaiiaiiilcimackn 
fe  da  la  difioitiua,juritam mecen  la  poítffK  r.  de  tedas  ias 
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g^andí^as, y glorias, que  a?!  íanílo  canonfzsdo  corrcfpon-  ■ 
den . Hakie  dad  >a  outílro  Beato  Fray  Luis  Beltrania  fen- 
ten^ia  en  viíla i agoardamjs  que  con  breuedad,  agrande  > 
glóriade  Drosjyhonrraíuyifeia  darati  careuifta.  ? 

§.  8. 

Yíi  a los  que  vén^en  los  pleytos  , fe  Ies  fuelen  dar  vnos  ' 
grandsspara  bienes, bien  (era,  nos  congratulemos  có 
lainíigne  ciudad  de  Valen9ia,- nidodichofu  de  fu  nacimié- 
to;y  con  la  fagrada  religión  de  predicadores, que  le  engen- 
dro para  el  fíelo  j Y con  el  mefmo  Beato  Fray  Luis,  que  aíi 
có  tanta  gloria  efeoronado.  Como  celebrare  yo  tus  dichas 
indita  Ciudad  ? como  encareferetus  glorias  ? Vifte  enti  a 
¡os  dos  facratiíí mos  V¡ncentes,a  San  Vifente  el  inuinfible 
niaríyr,ya  San  Vincente  Feírer  tu  fagrado  Apoftol . al  vno 
regando  con  fu  fangre  tus  calles, y al  otro  alumbrando  con 
la  luz  de  fu  doSirina  tus  hijos  ; a el  vno  illuñrandote  con 
fu  raartyrio,  y al  otro  glorificándote  con  fu  predicafion  : a 
el  vno  ferfenando  con  fu  efpada  tus  fuperfluidades ya  el 
etto  acotando  có  fu  difciplina  tus  peccados;  a el  vno  enca- 
minándote a ¡a  verdadera  vida  có  íu  muerte , y al  otro  obli-, 
gandote  aque  huias  de  la  muerte  del  peccado  con  íu  nafi- 
tnientoj  y a eí  vno , y a el  otro  hechos  enei  fielo  tus  patro- 
nes,tus  abogados, tus  interfefores . Y ves  aora , ò fuma  di- 
cha tuia  ?à  tu  Beato  Fray  Luis  Beltran,  que  aulendo  nafi- 
do  en  ti  para  el  mundos  naje  enti  tambieb  para  Dios  : y 
juntandoíe  cóel  diuino  duo,  de  ¡os  dos  fagrados  Vientes» 
hsfe  vna  mufica  con  que  todo  el  fielo  feregofija.Leuanta^ 

Ò fiudad  indita,  leuanta  tus  palmas  a tu  Criador,  y Señor, 
dándole  grafías  por  tal  merced . Y fi  el  otro  dixo , impari 
Deas  numere g:iudet  i tonCihtxz  quanto  roas  fercgcfijara 
con  e!  ternario  dedos  tres  fdediales  patronesj  no  temas  » íí 
de  fu  interfefion  te  fabes  aprouechar»  no  temas  toda  la  va- 
lia 
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lía  del  infierno , por  que  y? funiculm  triplex  difficile  rumpu 
tur quanta  tnaior  dificultad  abra,  de  quebrar  efios  tres  dU 
uinos  ramales, que  afi  te  j untan,  y atan  con  tu  Dios  ? O fa- 
gtada  religión  de  Predicadores,  aquien  tacto  le  cabe  defia 
fiefta,  religión  digo,  hija  adcptiua  del  Efpiritu  fanéloj  reli- 
gión rccojídar,  y amparada  de  vajo  del  manto  de  jafacra- 
ti£5ma  Maria  ; religión  que  aíi  9elas  la  honrra  de  fu  hijo» 
hafia  el  derramamiento  de  tu  íangrerreligiondo  fe  crian 
los  fuertes  de  lfrrael,para  la  guarda  del  lecho  de  Salomon; 
religión  queeres  martillo  de  herejqs , con  la  verdad  de  tu 
theologia , y con  la  luz  de  tu  dcdlrina  guia  del  chrifiianif- 
mo;  Neme  puedo  ir  a la  mano,  finque  aborbotones  falga 
por  mi  boca  el  gu fio  del  coraron  ; y la  lenguadiga  lo  que 
el  animo  fieme , y te  de  el  para  bien  defie  tu  diuino  Beato. 
Hermofe  auante,  ò religión  ragrada,Íos  Tañólos  que  tu  en- 
gendrafie  para  el  9Íelo,como  a el  9¡elo  las  efirellas  ; vn  pa- 
dre nuefiro  San  Domingo,  o que  charidad  tan  en9endida  ? 

San  Pedro  miariyr,©  que  9elo  de  la  fee  catholicaíSan  Tho- 
nias,o  que  fuente  de  fabiduria^Sá  Antonino, o que  gobier- 
no apoñoJicc  ? San  Vicente  Ferrer,o  que  predica9ion  euá- 
gelica  ? Sanóla  Caibalina  de  Sena , o que  amor  Scrraphi- 
co  ? Y para  acabar  de  colmar  tu  dicha , añade  Dios  aora 
atu  diuinc  Beltran . Crefeas ir, miüe mimado it\\%\ctiiipo-Gind. 
ftolica,y  lo  que  has  vifto  de  tal  hijo, veas  de  los  de  demas , 
que  en  tu  rcg390  defeanfan.  A ti  me  vueluo  Varón  diui- 
no, perdona  Beato  mio,  fi  note  heferuidoa  ti,y  a tu  teli- 
gicn  como  deuitia,lo  que  he  podido,te  he  dado  en  ofren- 
da ; y en  Jas  cofas  grandes  el  acometer  las  bafla , O Beato 
Fray  Luis  y en  que  cc  Imo  de  gloria  te  contcmplo,dichofa$ 
las  lagrimas  que  detramaficjque  anfi  te  han  alegrado  ; di- 
chofos  losaionos  con  que  tcerjflaquc9Ífic,que  anfi  te  han 
hermofeado  j diebofe  s los  cilicios  que  9(ñ¡fie , que  anfi  te 
han  fortificado  ; dichcía  Ja  pcbre9a  que  prefefafie , 
que  aofi  ce  ha  ectrique9idc  ; dichofa  la  dcólrina  , 
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que  prcdicafte , que  anfl  te  ha  coronado  ; bufquen  o Beata 
Beltran , bufquen  otros  la  Academia  de  los  Platónicos , eí 
iyzeo  délos  Peripatéticos , el  Portal  de  los  Stoyccs»  las 
Efcuelas  de  los  Athenieafes,  que  noíotros  oo  queremos  fi- 
no elTa  tu  fabiduria  para  fer  fabios  i bulquen  otros  las  ri- 
que5as  de  Grafo, y Crefo,quc  nofotros  e&  tu  pobrera  Euá- 
gelica  queremos  , para  enrrique9ernos  ; bufquen  otros  el 
trono, y a!te9a  de  las  honrras  del  mundo , que  nofotros  elT» 
tu  pequenez,  efia  tu  humildad  Cbrifiiana  codiziamos,  pa- 
ra entronizarnos  ,ó  facratilfima  Luis  fu  ifie  amigo  de  po- 
bres, pobres  fomos  da  nos  vnalimofna  de  tus  orazionesi 
fuifte  milagrofo  medico  curando  con  tu  bendijion  a los  en- 
fermos,enfermos  efiamos  de  culpas  alcan;anos  falud  zele- 
fiial  ifuifiecompafiuo  para  con  los  afligidos,  afligi- 
dos efiamos  enefie  Valle  de  lagrimas , pídenos 
aliento  de  efpiricu,  mifericordia  para  nue- 
ílras  culpas, faludpara  nuefiros  cuer- 
pos,grazia  para  nuefiras  almasi 
la^'qual  nos  conzeda  quel 
Señor,  que  con  el 
Padre  > y el 
Eípi- 

iitu  fando  viue , y reyna  por  todos 
lo  ligios  de  los  figlost 
Amen, 
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Nel  giorno  della  morre  del  Beato  Bertrando^ 
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HOggiyodiuin  BERTRANDO  9 alF occhio  nofiro 
Lnuolandoti  lieto,  e l mondo  amaro 
LajVtai'homaiyie  n faJJ\  a far  f iù  chiaro 
V eterno  Cerchio  de  1* Empireo  Chiofrom 

Hor  qual  lingua yiqr  quaV arte,  hor  quai incbiofìro  ^ - 
Canterà , /piegherà  > Sani  Alma,  il  raro 
Diadema , ond'hoggi  il  crin  fa  iorni  il  caro 
Tuo  fpofo  i e d'altro  che  di  perle  ; e d'oiìro 

^ai  faran  le  bellezze , ond'boggì  altera 
Humilmente  n andrai  tutta  Jplendore 
Col  piè  premendo  la  più  bella  sfera  ì 

Sbanco  bella  quà  giù  ^ V eterno  Amore 
Col  crin  lega  fu  9 dr  amorofa  KAr  etera 
Con  vn  fot  guardo  gli  ferijli  il  torci 
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ilMeft'ì  Stingi  * if  cicff/amr.^cntAmvjVy  ‘i-C. v^cM 

DiProfetiayfa  qui  dal  Ciel  fortifo  ^ ^ 

Mentre  /copri  per  ogni  parte  vditOf 
Uauenire  , eì  pa]fato%  il  rifo  % el  pianto^ 


^eB'è  Luigi  humana  fpetie  ammira^ 

Le  cui  ve  Bigia  onnipotenti  il  Sole 
Fremon  , ebe  fatto  à fe  Balcón  s'aggira, 

Spagna  odi  tromhegiar , queji'i  tua  prole 
§^eB's  germe  Beltrany  cb' Emolo  afpjjra, 
Que  d'iddio , t eterno  ben  s inuok* 
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i^etms^yíntomus^lhrtusf^tc.Géfter, 

MagifterThaddxus  Caputus  Aüguíiiflianut  depu* 
catusvidit» 
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